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Il PCI invita alla mobilitazione contro la criminalità organizzata 
Dalla redazione 

NAPOLI — «Faremo contro la camorra quello che abbia
m o fatto contro il terrorismo. Dobbiamo suscitare un 
grande allarme nazionale, mobilitare tutte le energie 
della stato democratico per vincere questo cancro che 
opprime Napoli e la Campania». 

La frase è del compagno Ugo Pecchloll; la decisione 
politica è stata presa dal comitato regionale campano 
del Pel. Iniziative di massa, manifestazioni di lotta, lavo
ro parlamentare, approfondimento e studio del fenome
no per avviare quella che Pecchloll ha chiamato «una 
vera e propria lotta di liberazione» dal cancro camorri
sta. 

Il fenomeno, infatti, è forse anche più grave del quadro 
pur drammatico che la stampa nazionale fornisce quoti
dianamente. Tutti conoscono le punte dell'Iceberg, quel 
235 morti del 1981, l 35 morti dall'inizio dell'anno; ma 
forse non tutti conoscono i connotati reali del fenomeno 
camorrista negli ultimi anni. Isaia Sales, il compagno 
che ha tenuto la relazione introduttiva, ne ha ricordati 
alcuni. Innanzitutto l'ingresso massiccio ed arrogante 
dell'organizzazione camorrista In ogni punto di smista
mento del denaro pubblico, dai cantieri edili alle sovven
zioni per l'Industria conserviera, alla sanità, all'assisten
za sociale, fino alle grandi fabbriche, col sistema degli 
appalti. La camorra, insomma, è uscita dall'ambito tra
dizionale delle sue attività illegali per entrare, con i suoi 
metodi, nel mondo delle attività legali, e diventare così 
l'arbitro della vita di migliaia e migliaia di persone che 
vivono attingendo al grande fiume del denaro pubblico. 

Le organizzazioni criminali, dunque/prosperano nella 
degenerazione del sistema assistenziale che la DC ed i 
suoi alleati hanno fondato ed affermato nel Mezzogior
no, e, in qualche caso, comincia perfino a rivendicare 

Contro camorra 
e terrorismo 
un'identica 

lotta di massa 
Una battaglia che deve partire da Napoli 
Le mani dei boss sulla ricostruzione 

una sua autonomia d'azione da quelle stesse forze politi
che che l'hanno generata e protetta, fino ad eleggere 
«suol» consiglieri comunali, a decidere quali uomini, di 
questo o quel partito, devono crescere e quali cadere. 

Si diffondono, così, anche gravi fenomeni di corruzio
ne di massa. Le bande camorriste si presentano sempre 
più come veri e propri sindacati del crimine, che assicu
rano ad ogni militante uno stipendio, un avvocato in 
caso dì bisogno, una forma di assicurazione per la fami
glia in caso di morte o di arresto, l'appartenenza ad un' 
organizzazione che ha un suo capo, sue leggi e perfino 
aberranti velleità ideologiche. 

Questo magma Incandescente, impegnato in una lotta 
feroce per l'egemonia tra le bande rivali, è innanzitutto 

un pericolo formidabile per la ricostruzione. Lo ha ricor
dato con particolare preoccupazione Maurizio Valenzl, 
sindaco di quella città che, per quanto riguarda la rico
struzione, la camorra non è ancora riuscita a conquista
re. Ma quanto potrà durare questa resistenza se il comu
ne di Napoli resta solo? E che ne sarà della ricostruzione 
In Irpinia, nel Salernitano, se l'impegno dello Stato de
mocratico resta quello di oggi, fatto di sottovalutazioni, 
debolezze, talvolta di connivenze? 

Ecco perché è necessario che da Napoli «questa città 
che ha dentro di sé le forze per una grande controffensi
va democratica», parta una grande battaglia politica na
zionale. Pecchloll ha Indicato gli obiettivi di questa mo
bilitazione politica ed ideale. Innanzitutto l'efficienza 
dell'apparato dello Stato, non solo numerico (nel mese in 
cui Napoli era presidiata da ingenti forze della polizia, 
durante il caso Cirillo ci furono solo 2 omicidi, il mese 
successivo ridiventarono 30) ma anche qualitativo; l'ap
provazione di norme legislative, come l'accertamento 
patrimoniale degli arricchimenti Improvvisi ed Ingiusti
ficati e la modificazione della normativa sugli appalti 
pubblici (di camorra e 'ndragheta si è discusso Ieri in 
senato); il coordinamento dei servizi di polizia e della 
magistratura, che è stato un fattore decisivo nella lotta 
al terrorismo; una grande mobilitazione Ideale, a partire 
dall'impegno dell'intellettualità napoletana, già prota
gonista di altre decisive battaglie di civiltà. 

Il Pel vuole insomma costruire un grande schieramen
to unitario, che isoli e sconfigga la camorra, perché — 
questo è il punto — è ormai la camorra la principale 
remora, il nemico numero uno di ogni possibilità di svi
luppo della Campania e del Mezzogiorno. 

a. p 

LETTO 

Il mediatore, legato ai servizi segreti, era stato convocato dalla commissione d'inchiesta 

P2: Pazienza non si è presentato 
Ascoltati gli ex direttori Di Bella, Ciuni, Costanzo e Mosca - I primi due: mai iscritti alla Loggia - Mosca ha «confessato» 
di aver aderito - Due ammonizioni all'ex direttore de «l'Occhio»: che ha dimenticato un pranzo con Gelli e Danesi 

ROMA — Quattro ex direttori 
di pubblicazioni del Gruppo 
Rizzoli hanno deposto ieri da
vanti alla Commissione d'in
chiesta sulla P2 (lasciando, tal
volta, un'impressione abba
stanza penosa) ma l'ospite più 
atteso non s'è presentato e a-
desso già si mormora che po
trebbe essersi tranquillamente 
dileguato all'estero per non sot
toporsi a domande imbaraz
zanti. 

Si tratta di Francesco Pa
zienza, di professione mediato
re d'alto bordo, sostenitore del-
l'toperazione Cabassi» nelle 
manovre d'acquisto intessute 
attorno al Corriere della Sera, 
ammanigliato con i servizi se
greti italiani e di altri paesi oc
cidentali, CIA in testa. Ieri alla 
commissione è arrivato un tele
gramma firmato da una segre
taria di Pazienza. Mi dispiace 
tanto — dice in sostanza la si
gnorina — ma la vostra convo
cazione non ho potuto inoltrar
la perché Pazienza non lo vedo 
da dicembre. Distinti saluti. \ 

E tuttavia una decina di 
giorni fa Pazienza si è fatto in
tervistare nella sua abitazione 
romana da un giornalista di Re
pubblica. Pare che sia stata da
ta disposizione ai carabinieri 
perche cerchino di vedere un 
pochino dove si può rintraccia
re l'intraprendente giovanotto; 
al quale molti commissari vo
gliono porre domande precise: 
soprattutto sui suoi legami con 
i servizi segreti nei quali la P2 
sembra aver trafficato a lungo e 
a fondo. 

Dicevamo degli ex direttori 
Rizzoli. Due (Di Bella e Ciuni) 
hanno ripetuto che loro non 
hanno avuto a che fare con la 
P2. Il terzo (Costanzo) ha ripe
tuto in parte la sua clamorosa 
confessione resa nell'estate 
scorsa, ma si è beccato due am

monizioni dal presidente della 
commissione, on. Anselmi, per
ché insisteva a negare un suo ' 
quarto incontro con Gelli oltre 
ai tre ammessi: un pranzo con il 
«burattinaio», Trecca (vero e 
proprio reclutatore della P2), 
Giunchiglia e l'ex deputato de 
Danesi. Ora, a quanto pare, 

Jiuesta circostanza è stata con-
ermata a un giudice proprio da 

Danesi. 
Infine il quarto ex direttore, 

Paolo Mosca, che ripubblicò 
sulla Domenica del Corriere (a 
richiesta di Trecca, il cui nome 
— ha raccontato Mosca — fece 
ammutolire anche Tassan Din, 
che si opponeva all'iniziativa) 
la famosa intervista a Gelli fat
ta da Costanzo e pubblicata sul 
Corriere il 5 ottobre 1980. Mo
sca — che non aveva mai smen
tito né confermato la sua ap-
Eartenenza alla P2 — ieri sera 

a deciso di «confessarsi». Ha 
raccontato come si è iscritto e 
questa è stata l'unica vera novi
tà venuta fuori dalle audizioni 
di ieri, se si eccettua un ulterio
re particolare fornito da Co: 
stanzo: nell'aprile-maggio '80 si 
prestò, in sostanza, a cercare di 
ingaggiare il ministro socialista 
Manca tra gli accoliti della P2 
su richiesta di Gelli. La cosa — 
ha detto Costanzo — non ebbe 
esito, Gelli se ne irritò, ed egli 
avvertì imbarazzo per il ruolo 
affidatogli 

Ma tutti e quattro — Di Bel
la, Ciuni, Costanzo, un po' me
no Mosca — hanno ribadito 
che essi, pur essendo giornali
sti, direttori, navigati nel loro 
mestiere, quasi niente sapeva
no di Gelli, di una sua presunta 
o reale potenza, di che cosa an
dasse facendo; comunque nes
suna influenza il maestro e la 
loggia hanno mai esercitato nel 
loro lavoro. 

Eppure tutti vanno all'E-

Per la parte civile intralciò le indagini 

Italicus: chiesta 
l'incriminazione 

del giudice Morsili 
(il genero di Gelli) 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La loggia P2 
scivola lentamente, ma in 
modo sempre più profondo, 
nel corpo del processo per la 
strage deU'Italicus. Ieri una 
delle parti civili, rappresen
tata dall'avvocato Alessan
dro Gamberini, ha addirittu
ra chiesto l'incriminazione 
del giudice aretino Mario 
Marsili, genero di Lido Gelli. 
I reati che il magistrato (re
centemente spostato di sede) 
avrebbe commesso, secondo 
la parte civile, sarebbero vio
lenza a pubblico ufficiale e 
favoreggiamento personale. 

L'avvocato Gamberini ha 
tratto il convincimento del 
reato commesso da Marsili 
analizzando un documento 
processuale, per la precisio
ne un verbale di interrogato
rio di un commissario capo 
della PS, Ennio De France
sco, e di un altro funzionario 
della polizia, Guglielmo Car-
luccl, i quali, nel gennaio del 
1975, ebbero l'Incarico di ac
compagnare a Bologna, per 
essere Interrogato dal giudi
ce Istruttore Zlncani, il pro
fessor Giovanni Rossi, del 
gruppo Tutl, neonazista di 
antica data, 11 cui nome com
pare anche nella lista della 
«Rosa dei ventK 

Il Rossi, che non è imputa
to al processo per l'Itallcus, 
ma la cui posizione è stata 
più volte esaminata e riesa
minata, In quell'occasione 

venne arrestato dal dottor 
Zincani. Rientrati quella se
ra stessa a Empoli, il dottor 
De Francesco e il dottor Car-
lucci furono convocati con 
urgenza dal dottor Marsili. 
Ed ecco che cosa ha poi rac
contato al consigliere istrut
tore Angelo Velia, il De 
Francesco sul suo incontro 
con il magistrato aretino ge
nero di Gelli: «Nell'ufficio 
della questura, il dottor Mar-
sili ci rimprover.ò aspramen
te del nostro comportamento 
e, cioè, in sostanza di .aver 
fornito delle indicazioni sia 
pure informali al giudice i-
struttore Zincani». Ma il dot
tor Marsili — sempre secon
do il racconto del De France
sco al giudice Velia — non si 
limitò a una sia pur irata la
mentela. Andò oltre. «Du
rante il colloquio — ha soste
nuto il funzionario di polizia 
— 11 dottor Marsili ci disse 
che avrebbe dovuto procede
re nei nostri confronti per il 
reato di violazione del segre
to istruttorio. Mentre il dot
tor Carlucci tentava di cal
marlo, io gli feci notare piut
tosto decisamente che stava
mo lavorando con ogni ener
gia per risalire quanto più 
possibile alla vera dimensio
ne della cellula terroristica 
aretina, che a mio avviso, si 
irradiava per tutta la Tosca
na». 

Più ci si addentra In que
sto processo, dunque, più si 

Franco Di Bella 

zcelsior a parlare con Gelli. Di 
Bella spiega che ci va per non 
fare uno sgarbo all'amico Ger-
vaso (P2) e si lascia trattare da 

S
quel millantatore di Gelli — e-

li che, ha detto, poteva consi-
erarsi il «sommo pontefice» 

dell'informazione per essere ar
rivato alla direzione del Corrie
re — in maniera umiliante, 
sballottato tra la stanza dei ri
cevimenti di Gelli e un salotti-
no perché ogni tanto il gran 
maestro deve telefonare o par
lare con qualcun altro. Ciuni ci 
va perché la curiosità professio
nale lo spìnge a vedere chi è 
questo Gelli che gli invia stam
pati a difesa della massoneria; e 
— aggiunge — se mi fossi i-
scritto mi sarei dichiarato col 
titolo di •commendatore», non 
con quello di dottore che non 
ho perché non mi sono mai lau
reato. Costanzo vorrebbe Gelli 
in tv, a «Bontà loro», la cosa non 
gli riesce, va a trovare Gelli nel 
solito albergo e commette la 
«sciocchezza» di iscriversi alla 
Loggia; Mosca si lascia convin
cere dai proclamati intenti u-
manitari della massoneria, dal
l'allusione che già uno della sua 
famiglia ne fa parte, dal fatto 

Roberto Ciuni 

che il gran maestro Gamberini 
-è traduttore di Bibbia; accoglie 
le sollecitazioni di Trecca (col
laboratore anche della Dome
nica del Corriere) tranne poi a 
cominciare a capire che qualco
sa non va, che nel Gruppo Riz
zoli più d'uno deve essere finito 
nella P2, che girano strane e 
preoccupanti voci: chiede inu
tilmente lavoro a Scalfari e 
Montanelli, poi lascia la Rizzo
li. 

Ingenuità, leggerezze, igno
ranza di fatti (tutti, più o meno, 
hanno detto di aver saputo la 
verità su Gelli e la P2 dai gior
nali, quando lo scandalo e e-
sploso) che hanno visibilmente 
irritato più di un commissario. 
So quello che vi dico — ha det
to Di Bella — può sembrare in
credibile ma questa è la verità. 
Tuttavia, ascoltato Di Bella per 
circa tre ore e Costanzo per un' 
ora, Ciuni e Mosca sono rimasti 
davanti alla commissione per 
pochi minuti: il tempo di fare il 
loro discorso d'introduzione e 
rispondere a un paio di doman
de a testa. 

Un fatto si è capito abbasta-
za bene: la famosa intervista 
nella 3" pagina del Corriere, 

Paolo Mosca 

nella quale Gelli dispensa am
monimenti a governanti e sin
dacati, caldeggia la pena di 
morte, la repubblica presiden
ziale e l'importazione di carne 
(guarda un po'!) dall'America 
Latina, l'ha voluta lui; anche se 
Costanzo dice che è stata labo
riosa (dieci ore di lavoro) e Di 
Bella sostiene che la ripubbli
cherebbe perché fu uno scoop e 
segnò la fine di Gelli (ma chi 
può dire che Gelli sia finito? 
pare tutto il contrario). In 
quanto ai soldi versati alla P2 
dopo due colloqui con Gelli 
(uno scorbutico: Gelli s'arrab
biò di brutto, Gervaso ammonì 
il direttore ad andarci piano 
con quell'uomo, perché era un 
tipo pericoloso; l'altro dai toni 
più melliflui) Di Bella ha rac
contato: «Uscii dopo aver dato, 
per levarmelo di torno, la mia 
disponibilità di massima ad en
trare nella "Grande Famiglia" 
e incrociai un tipo, una mezza 
barbetta che mi fa: "Dà un obo
lo per i massoni perseguitati?". 
"Quanto sarebbe", dico io. "350 
mila" fa quello. "Alla faccia!"., 
replica di Bella, ma firma ras-

Maurizio Costanzo 

segno. L'ex direttore del Cor
riere si è visto rivolgere anche 
domande grottesche e incredi
bili da un commessario de (Ga-
rocchio) il quale cercava di far 
credere che la potenza occulta}. 
al Corriere, fosse anziché Gelh 
nientemeno che il sindacalista 
Fiengo. 

- La commissione riprende i 
lavori lunedì ascoltando altri 
capi massoni. Ieri, tra il pubbli
co dei giornalisti, sedeva un 
quinto ex direttore: Gianfranco 
Piazzesi, licenziato in tronco un 
paio, di mesi fa dalla Nazione) 
anche — s'è detto — perche 
quelli della P2 non gli nanno 
perdonato una lunga e minu
ziosa inchiesta sulla Loggia. 

Intanto il Gruppo Rizzoli e 
Tassan Din hanno citato il 
Giorno e il Giornale nuovo 
chiedendo 50 miliardi di danni. 
I due giornali sono accusati di 
aver pubblicato e definiti come 
probatori dell'appartenenza 
del Corriere alla P2 documenti 
trovati tra le carte di Gelli, rife-
rentesi a ipotesi di assetto azio
nario del Gruppo mai verifi
catisi. 

a. z . 

colgono particolari illumi
nanti del clima in cui le inda
gini sulla strage si sono svol
te. Un clima che ad Arezzo 
doveva essere pesantissimo. 
Negli ultimi giorni abbiamo 
appreso dal generale pidui
sta Luigi Bittoni (del quale il 
PM ha tuttavia lodato il co
raggio per il suo «pentimen
to» e la sua testimonianza) 
che l'ammiraglio Birindelli 
g'.i aveva confidato subito 
oopo la strage come negli 
ambienti missini di Arezzo 
fossero indicati responsabili 
Franci, Malentacchi e Bata-
ni: indagine che morì ad A-
rezzo, dopo un intervento e-
stremamente equivoco di Li-
cio Gelli in persona. 

Ora si aggiunge questo e-
pisodio che ha per protago
nista il giudice Marsili, il 
quale addirittura minacciò 
di incriminazione due fun
zionari di polizia colpevoli di 
cercare la verità e di aver e-
sposto quanto avevano fin' 
allora accertato al magistra
to che conduceva l'inchiesta. 
Se non fossimo resi esperti 
da come sono andate finora 
le inchieste sulle stragi fasci
ste da Piazza Fontana alla 
stazione di Bologna, ci sa
rebbe davvero di che meravi
gliarsi. 

Non ci dobbiamo, Invece, 
meravigliare che il difensore 
dei fascisti imputati, Oreste 
Ghlnelli. federale missino di 
Arezzo, abbia trattato l'epi
sodio come fosse ininfluente. 
Ma per l'avvocato Granelli 
non e importante nemmeno 
la testimonianza del genera
le Bittoni così come dice che 
non è credibile il teste fasci
sta Tisel, il quale accusa del
la strage il «Fronte nazionale 
rivoluzionario di Tutl*. 
•Quello è un drogato», ha 
detto Ghlnelli. «Quello», il Ti
sel, cioè, è 11 leste che ha con
dotto 11 giudice Importato al 
laghetto-cimitero di Guido-
nia. 

Gian Pietro Tetta 

Governo latitante al dibattito in Senato 

«Assoluzione» generale 
per i funzionari 

dello Stato 
iscritti alla P2 

ROMA — Sui banchi del go
verno soltanto un sottose
gretario ed i seggi dei partiti 
della maggioranza deserti: 
questo è stato l'avvilente sce
nario che ha fatto da sfondo 
al dibattito del Senato — du
rato oltre 4 ore — sulla Log
gia di Licio Gelli, le conni
venze degli apparati pubbli
ci, le stragi nere di questi ul
timi anni. 

I sei ministri ed il presi
dente del Consiglio, chiama
ti in causa da dicci interpel
lanze ed interrogazioni in 
questi mesi dai comunisti 
(ben sette), dalla Sinistra In
dipendente e dai radicali, 
hanno scelto di farsi rappre
sentare da un sottosegreta
rio alla Giustizia, Gargani, 
che ha subito detto di non 
voler rispondere ai numerosi 
interrogativi avanzati dai se
natori, trincerandosi dietro 
l'inchiesta In corso sulla P2 
da parte della commissione 
parlamentare. Nonostante 
ciò, Gargani ha trovato e-
gualmente il modo di fornire 
notizie gravi, che hanno con
fermato quella caduta di 
tensione morale intorno alla 
torbida vicenda della Loggia 
massonica. 

Le amministrazioni dello 
Stato stanno mandando as
solti tutti 1 funzionari pidui
sta Sinora soltanto due co
lonnelli ed un capitano della 
ex Pubblica Sicurezza sono 

stati «rimproverati». 
Al ministero degli Interni, 

infatti, si è già provveduto a 
•prosciogliere da ogni adde
bito»: 4 dirigenti superiori 
della PS (Amato, Nicolic-
chia, Arcuri, Parisi); 3 primi 
dirìgenti (La Rocca, Molina-
ri e Varchi); 3 vice questori 
(Esposito, Farina, Impallo-
meni); un colonnello (Mario 
Aubert). 

La esigua sanzione ordi
naria del rimprovero è stata 
inflitta — come dicevamo — 
ai tenenti colonnello Giunta 
e Zaffino ed al capitano Stra
ti. Il ministro degli Interni, 
infine, sta esaminando le 
giustificazioni offerte dai 
prefetti Pelosi, Cordiano, 
Guccione e dai dirìgenti ge
nerali D'Amato e Roma. 

Clima d'assoluzioni gene
ralizzate anche negli enti di 
stato: l'appartenenza alla P2 
è stata già esclusa per Leo
nardo Di Donna, vice presi
dente de'.'.'ENI; Carlo Casta
gnoli, giunta esecutiva dell' 
ENI; Giuseppe Di Giovanni, 
consigliere dell'EFIM; Gior
gio Mazzanti, presidente del
la SOGAM; Gioacchino Al
banese, vice presidente dell' 
ANIC e per altri 19 dipenden
ti dell'IRI o di società del 
gruppo. Curiosa — a propo
sito di DI Donna — l'affer
mazione del sottosegretario 
Gargani che, citando le con
clusioni della commissione 

amministrativa di indagine, 
ha sostenuto che il vicepresi
dente dell'ENI «non poteva» 
far parte della P2. Replican
do a Gargani il compagno 
Napoleone Colajanni, vice 
presidente del gruppo comu
nista, ha preannunciato una 
nuova interrogazione per co
noscere i particolari delle 
motivazioni in base alle qua
li è stato assolto Leonardo Di 
Donna. 

«Perché non sono emerse 
prove univoche», sono stati 
già archiviati i procedimenti 
a carico di una grossa fetta 
di militari, mentre nei con
fronti di un altro gruppo in
diziato di piduismo, l'ammi
nistrazione della Difesa si è 
limitata alla «sanzione disci
plinare di corpo». Stessa sor
te hanno già subito i procedi
menti del Consiglio Superio
re della Magistratura nel 
confronti di 11 magistrati. 
Per altri cinque è stata aper
ta la procedura per il trasfe
rimento d'ufficio. I magi
strati iscrìtti alla P2 compa
riranno dinanzi alla sezione 
disciplinare della Corte di 
Cassazione l'8 febbraio. 

Ieri in Senato si è discusso 
anche della strage di Bolo
gna, che ha visto prosciolti 
tutti gli imputati. Il missino 
Marchio è giunto a chiedere 
la punizione del magistrato 
che aveva firmato gli ordini 
di cattura ed 11 rimborso dei 
danni materiali e morali che 
gli imputati avrebbero subi
to. A questo punto, un uomo 
anziano vestito di grìgio ha 
urlato dalla tribuna degli o-
splti: «Parli così perché a Bo-
logna non ti è morto un fi
glio». A gridare queste parole 
di rabbia e dolore è stato un 
componente del direttivo 
dell'Associazione dei fami
liari delle vittime della stra-
5e di Bologna: quel 2 agosto 

el 1980 perse, appunto un fi
glio. 

Giuseppe F. Mennella 

«urn 
Dibattito libero e franco 
impegno di lotta 
per una «pace vera» 
Cari compagni, 

è importante in questo particolare mo
mento che tutti i comunisti siano vicini al 
partito, con ancora maggiore partecipazio
ne, nel dibattito che si è intensificato dopo i 
fatti polacchi e soprattutto dopo i recenti 
lavori del Comitato centrale del PCI e il 
recentissimo «duro attacco» rivolto dalla 
Pravda ai nostri dirigenti. Quello nostro è 
un dibattito aperto, franco, senza il timore 
di guardare al nostro passato e di leggerne 
pure gli errori. Soprattutto guardando al 
presente. 

Sappiano i compagni dirigenti del PCUS 
che le dichiarazioni dei nostri dirigenti so
no anche il nostro pensiero. Ci allieterebbe 
alquanto avere la certezza che lo stesso me
todo di discussione libera — con la possibi
lità di leggere anche quello che dicono gli 
altri — venisse praticato in URSS. Le no
stre preoccupazioni sono rivolte proprio al
la condizione attuale del popolo russo. 

Lo nostra collocazione internazionale è a 
fianco di chi vuole lottare per la pace vera, 
fuori dai blocchi o da interessi di parte; 
partendo da una scelta indipendente. Anco
ra. siamo al fianco di chi lotta per l'indi
pendenza e per l'emancipazione e per com
battere le storture e le contraddizioni del 
sistema capitalistico: questo è il nostro in
ternazionalismo! Il resto (dogmi, obblighi 
di scelte prefissate, «paesi guida») non ap
partengono al nostro spirito creativo e rivo
luzionario. , 

Sappiano, però, anche i nostri avversari 
politici in Italia che il PCI non è in svendi
ta. Costoro non ci acquistano a nessuna 
corte di presunta democrazia. Il PCI il me
todo democratico l'ha acquisito sul campo 
in sessant'anni di storia: questa è la nostra 
carta d'identità... ed è pure passaporto! 

PEPPINO ARBAN 
(Cagliari) 

È troppo facile dire 
che bisogna 
abbattere i miti... 
Caro direttore, 

anche se il mio sarà uno scritto più di 
interrogativi che di certezze, voglio dare un 
contributo al dibattito sull'ultimo Comita
to Centrale. 

In poche parole, mentre sono d'accordo 
con la linea e lo spirito che sorregge l'ulti
mo documento, contemporaneamente capi-

. sco te preoccupazioni di Cossutta e di tanti. 
compagni. Io penso che il socialismo cosid- . 
detto reale vada considerato per quello che 
è; e appunto da tate condizione storica si 
deve partire per portare avanti il nostro e-
same. Quel socialismo pieno di difetti è riu
scito a contrastare l'espansione del capita
lismo e ad aiutare, almeno oggettivamente. 
il crescere di tanti popoli. Vi immaginate 
possibile una crisi del petrolio, per esem
pio. o la lotta di emancipazione e di libera
zione dei popoli dell'Angola o palestinese, 
senza la presenza dell'URSS? 

Mi si chiede: « Vorresti vivere in un Paese 
ove il socialismo ti negasse la libertà?». 
No! Non lo vorrei, senza libertà il sociali
smo non esiste. 

Continuando, se in un Paese che dice di 
essere retto da un sistema socialista, gli 
operai stessi a milioni lottano contro la dit
tatura dello Stato, allora vuol dire che in 
quel Paese le cose vanno bene o male? La 
risposta non può essere che una: vanno ma
le. Quel socialismo non è quello che io in
tendo. Attenti però a non trarre da qui la 
conclusione — come sembra qualcuno vo
glia fare — affermando che è il comuni
smo. in quanto tale, ad avere in sé i germi 
dell'errore. 

Fra tante incertezze, di una cosa sono 
certo: i tempi per misurare la storia devono 
essere un po' più lunghi di mezzo secolo. 

Allora, sul piano del principio, sociali
smo e libertà sono la medesima cosa? Cer
to. Penso, però, che anche i compagni sovie
tici la pensino allo stesso modo. Essi, forse. 
direbbero: «Appunto per poter difendere 
questa nostra possibilità di diventare do
mani socialismo e comunismo con tutte te 
libertà, prima di tutto dobbiamo difendere 
la nostra sopravvivenza. E poiché io scac
chiere internazionale è quello che è. e non 
per colpa nostra, nostro dovere è mantenere 
un equilibrio di forze che ci consenta di 
contrastare la politica aggressiva dei mo
nopoli e del militarismo USA». 

Certo che il medesimo discorso, rivolta
to. lo fanno gli USA e buona parte del mon
do occidentale. 

Qui si innesta la nostra, e non solo no
stra, idea-forza della distensione come 
punta più avanzata della lotta per il socia
lismo. ecc. Però il problema non muta per
ché la realtà è sempre oggettiva. Può non 
piacere, ma bisogna tenerne conto. 

A mio avviso si dovrebbe lavorare su di 
uno schema posto su due binari paralleli. 
anche se di aspetto diverso: quello reale e 
quello etico-teorico. Una domanda sempli
ce per spiegarmi meglio: in che misura la 
responsabilità dell'Afghanistan va iscritta 
alla stoltaggine del potere accentratore so-
vietico-imperiatista. oppure alla psicosi 
dell'accerchiamento? E l'accerchiamento 
all'URSS é fantasia e psicosi oppure qual
che cosa di più concreto? Come si fa a dare 
subito un giudizio netto, limpido, senza in
certezze? Certo che è male che t sovietici 
abbiano invaso l'Afghanistan: i popoli de
vono sempre decidere da soli! Detto questo, 
io. penso possano esservi, pur se d'accordo 
sul principio, due piattaforme di osserva
zione: quindi la verità potrebbe trovarsi nel
l'una e nell'altra, con effetti e cause che si 
intrecciano. 

(...) Per finire, penso che troppo poco i 
governi hanno fatto, se si escludono i so
cialdemocratici tedeschi, per aiutare i Pae
si dell'Est a credere nella pace. Questa è la 
chiave per aprire le porte della democrazia 
e del benessere. 

Penso anche che sia troppo facile dire che 
bisogna abbattere i miti. La razionalità 
molto spesso non é che il mito di se stessa. 
L'uomo come fa a vivere senza speranze? 
Perché, vedi, anche se dovessi rimanere da 
solo fra cento errori commessi da mille er
ranti. io resterei sempre comunista con tut
to quello che segue. 

A. DARE-CINI . 
(Mantova) 
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GUZZETTI, Milano; Ferruccio DORDO-
NI, Lodi; Paola CERRI, Milano; Carlo 
DORGNA, Alessandria; Enrico SAVAZ-
ZI, Cannobbio (Novara); SEZIONE PCI 
di Castelleone (Cremona); Enio NAVON-
NI, Terni; Patrizia MANCINI, Omero 
MANCINI e Mario BIANCHI, Genzano 
(Roma); Fernando BOTTO, Napoli; Mau
ro CICCONE, Castel di Sangro (L'Aqui
la); Dino CI ALDI, Scandicci (Firenze); Gi
no BORMENTO, Villadosa (Rovigo); SE
ZIONE PCI «Gramsci-, Varedo (Milano); 
Angelo BONO, Ovada (Alessandria); A.C., 
Empoli; S. RETTONDINI, Cerea (Vero
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PANIGA. Sondrio; Maria BICCI, Prato; 
Guido MISEROCCHI, Forlì; Torino GO-
VONI e Paolo ZAGO, Paderno Dugnano 
(Milano); Luigi ROSSO. Giuseppe FER-
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nia; Luigi CASCIANI, Roma; Alfonso 
BOCCI, Firenze; Francesco SPAMPINA-
TO, Taranto; Michele IPPOLITO, Deliceto 
(Foggia); Giovanni SERAFINI. Pesaro; 
Umberto BARDIGLIA, Giuseppe CELA
NO e Natale ALFONSO, Castellammare 
di Stabia; Attilio TANONI, Porto Potenza 
Picena (Macerata); Flavio ARDITI. San
dro GENNAI, Mario MANCINI e Dama
sco MORELLI, Empoli; Roberto SALVA-
GNO. Torino; Ivo SAN NICOLA, Genova; 
Lamberto MONDINA, Milano; Nino 
MECCHIA, Modena; Alfredo LUCA
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Pensionati richiamati 
e giovani a casa 
Cara Unità. 

si verifica per esigenze delle Direzioni 
provinciali del Tesoro, un fenomeno perlo
meno singolare, vale a dire il richiamo in 
servizio attivo, su domanda di parte, di sot
tufficiali delle Forze armate già in godi
mento di pensione ordinaria, spesso anche 
privilegiata. 

Mentre cresce la marea dei giovani di
soccupati. la Pubblica amministrazione as
sume personale con trenta e passa anni di 
servizio e già collocato a riposo con una 
pensione dignitosa. 

Intanto i giovani idonei al concorso indet
to dal Tesoro stesso e già ultimato sono 
tenuti a casa. 

PASQUALE DE GIORGI 
(Lecce) 

Dopo duecento anni 
di filosofia critica 
Cara Unità. 

avevo letto lunedì 11 gennaio t'articolo di 
Alberto Masanì intitolato «Un universo su 
misura perchè ci sia vita» e. rimasto prima 
confuso e poi sconcertato, avevo pensato di 
scrivere una lettera sull'argomento quando. 
una settimana dopo, é stata pubblicata una 
lettera firmata da Bevivino. Sotis e Zupo in 
cui l'articolo \cniva criticato duramente 
(fin troppo, forse) e insieme la risposta, me
no ingenua questa volta, dello stesso Alber
to Masani. In parte ero soddisfatto sia del
la critica che della risposta, ma ugualmen
te ho deciso di scriverli. 

Sono impiegalo in una grande industria 
di Milano e abbonato da tanti anni all'Uni
tà. che é una delle mie letture preferite, 
insieme a libri di filosofìa, di storia italia
na e di scienza. Insomma, non sono un «ad
detto ai lavori» della cosmologia, ma mi 
sembra proprio che quello sia un argomen
to sul quale si può scrivere tutto e il contra
rio di tutto: anche che — come fa Masani 
— l'universo ha dentro di sé le possibilità 
di sviluppo della vita, anche umana, o che 
c'è un principio per il quale certe costanti 
chimiche hanno il valore giusto che hanno. 
Qui non capisco cosa significhi, ma certe 
frasi mi ricordano troppo la ricerca dei 
principi immutabili del mondo. Duecento 
anni di filosofìa critica non dovrebbero in-
\<ece essere passati inutilmente. 

ALDO ZECCHIA 
(Milano) 

Altre lettere sullo stesso argomento ci sono state 
scritte da Vera GOTTARDI di Bologna, Pietro 
ZANONE di Grimaldi (Imperia). Massimo CEC-
CHETTI di Novara. Gianni BARRO di Perugia. 
Anna BALESTRI di Savona, Renzo VEGGO di 
Paderno Dugnano. 
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